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Scenari Come sta cambiando il sistema della comunicazione globale: dal digitale alla banda larga 

Telefono e Internet Arriva la nuova tv 

Numeri e segreti della video rivoluzione

DAL NOSTRO INVIATO 
LONDRA — Se volete veder nascere un nuovo tipo di televisione venite al quinto piano di un vecchio palazzo di Saint James's Street, a pochi passi dalla sede dell'Economist. Si chiama Babelgum Tv, appartiene a Silvio Scaglia (il co-fondatore di Fastweb) e ha acquisito una certa notorietà a Cannes per aver organizzato il primo festival online del cinema indipendente, vinto da 7 registi premiati da Spike Lee. Babelgum è una web tv, cioè una tivù che si vede sullo schermo del computer via Internet, e rappresenta uno dei tentativi di scoprire se c'è vita dopo la televisione tradizionale.
«Secondo noi c'è - dice l'amministratore delegato Valerio Zingarelli, 55 anni, ex Vodafone - e nasce dal desiderio del pubblico di farsi un proprio palinsesto interattivo e personalizzato. È un'élite di pubblico, certo, ma un'élite globale, fatta di tante comunità. Per questo Babelgum parla inglese e ha sede a Londra».
Un esempio tipico di «comunità» sono i patiti delle attività subacquee, tribù troppo esigente per accontentarsi dei banali documentari di National Geographic che a noi gente comune sembrano meravigliosi. Spiega Zingarelli: «A questo pubblico, che non ha l'ossessione della qualità delle immagini ma è interessato al dettaglio e alla specializzazione, noi proponiamo i video semiprofessionali prodotti dai 
diving center. Inoltre stiamo stringendo accordi di affiliazione con i maggiori siti di sub e diamo loro gli strumenti tecnici per creare prodotti di buon livello. Le risorse arriveranno dalla pubblicità: che vogliamo strettamente tematica, utile e non intrusiva ». Con questa impostazione a luglio nascerà «Underwater Channel». E canali simili saranno dedicati a chi ama i viaggi, la natura e la musica.
Bah, direte voi. È tivù questa? No, non lo è. Non almeno nel senso tradizionale del termine: cioè uno schermo che diffonde immagini e parole a un pubblico seduto sul divano, nel tremore di una luce bluastra. Babelgum - e le sue simili - sono tentativi di dar voce e immagini a una nuova Babele della comunicazione; creature mediatiche agli albori, di cui è arduo prevedere la prossima puntata, se ci sarà. Prove di nuova tivù.


Perché su quel divano davanti alla vecchia tivù cova una crescente, documentata, palpabile insoddisfazione, che stimola la televisione generalista a ripensarsi. Aiutata da uno sviluppo tecnologico che moltiplica gli strumenti distributivi (digitale terrestre, satellite, banda larga telefonica fissa e mobile) e porta sulla scena del piccolo schermo «nuovi» attori come le società telefoniche. Che, a loro volta, cercano di compensare il calo di guadagni nel traffico voce con i nuovi servizi di «tivù personalizzata ». Attenzione, però, qui personalizzazione non riguarda il tipo di contenuti ma le modalità d'uso su misura: come registrare i programmi preferiti o acquistare film o partite di calcio. L'Iptv offerta dagli operatori telefonici l'anno scorso in Europa contava 5,2 milioni di abbonati, la metà dei quali in Francia grazie ai bassi prezzi praticati da France Télécom. Una Iptv interessante è quella offerta dall' ex monopolista inglese British Telecom, che ha puntato su un'estrema facilità d'uso, gradita soprattutto al pubblico meno giovane. «Il bouquet è molto ampio - dice il numero uno di Bt Vision Dan Marks (ex Warner) - : oltre ai programmi delle varie Bbc e Channel 4, proponiamo videogame e e-commerce in versione ultrasemplificata, attraverso il televisore. Il pubblico ci chiede proposte commerciali che mettano insieme telefono, Internet e televisione».


Riepiloghiamo. La web tv Babelgum. L'Iptv Bt Vision (o, in Italia, Alice Tv). Poi c'è il caso Current Tv, la televisione fondata da Al Gore, che nello scenario nascente rappresenta un ibrido. E se gli italiani di Babelgum sono andati in cerca di fortuna mediatica a Londra, il team dell'ex vicepresidente Usa è venuto a cercare l'America in Italia, primo Paese non anglosassone in cui la «tivù fatta da chi la guarda» sta cercando di diffondersi. Un ibrido nel senso che, come Babelgum, si rivolge alle comunità internetiane. Current però, oltre ad avere un taglio molto più informativo e politico, è basata su un meccanismo di selezione accattivante: i più bei video degli «spettatori» vengono mandati in onda (e retribuiti) sul canale 130 di Sky, con cui Current ha un accordo di collaborazione.
Sono tre esempi di ciò che bolle nel pentolone del piccolo schermo, tre possibili «vite dopo la televisione». A cui va aggiunto un quarto modello: il download legale e diretto di film da siti web come iTunes, Lovefilm e TOnline. È un modello diffuso soprattutto in Germania e Gran Bretagna, ma sta debuttando anche in Italia attraverso portali come Mymovies. Si tratta di un mercato che, secondo ITMedia Consulting di Augusto Preta, in Europa cresce del 200% l'anno e nel 2011 raggiungerà l'Iptv, fatturando circa 1,5 miliardi (il conto non comprende l'area del download illegale...). Sarà, per dare un'idea delle proporzioni, il 10% del mercato europeo della pay-tv, che per lo stesso anno è stimato in 15 miliardi, contro un totale del mercato televisivo continentale di 35 miliardi.
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Ma forse alla fine le novità più interessanti verranno proprio da lei, l'amata-odiata televisione generalista. «Le tivù tradizionali - dice Preta - hanno una forza, l'arte di produrre contenuti video, e una debolezza che però aguzza l'ingegno: perdono ascolti. Un maggior uso di Internet consentirebbe loro di recuperare il pubblico più giovane e sofisticato. In Europa Bbc è stata la prima a capirlo; e da quella consapevolezza è nata la piattaforma iPlayer, che le permette di distribuire i propri programmi su tutti gli strumenti: dal televisore al telefonino ».
La tivù-tivù, insomma - come scrivono Massimo Scaglioni e Anna Sfardini in un bel saggio appena uscito da Carocci («Multitv») - resta centrale. Significativo il risultato di un sondaggio fatto negli Usa da cui risulta che oltre il 70% degli utenti che guarda la televisione via Internet dichiara di farlo «perché ha perso un episodio in tivù» e il 18% «per poterlo vedere una seconda volta». Tuttavia il pubblico sta cambiando e sarebbe un errore sottovalutarne gli umori. È questo probabilmente, più delle evoluzioni tecnologiche, il vero motore delle trasformazioni in corso.
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